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Lectio del sabato   21  febbraio  2026 

 
Sabato dopo le Ceneri   (Anno  A) 
Lectio : Isaia  58,  9  -  14 
            Luca  5,  27  -  32   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, guarda con paterna bontà la nostra debolezza, e stendi la tua mano 
potente a nostra protezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  58,  9  -  14 
Così dice il Signore: «Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, 
se aprirai il tuo cuore all'affamato, se sazierai l'afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua 
luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, 
rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non 
inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse 
generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. 
Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il 
sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in 
cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare 
sulle alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore 
ha parlato». 
 
3) Riflessione 13  su Isaia  58,  9  -  14 
● "La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti 
chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate." (Is 58, 12) - 
Come vivere questa Parola? 
Ricostruire. Dopo un danno, dopo un evento mortifero e brutale, i disastri vengono presi a mano e 
liberati dalla loro negatività. Le opere di ricostruzione, di riparazione, di restauro non sono facili. 
Spesso non si può riportare immediatamente e solo alla situazione precedente. Il più delle volte 
ricostruire implica immaginare forme nuove, diverse. È in qualche modo rigenerare. 
Ogni azione di conversione, non è un semplice tornare sui propri passi, cancellando quello che è 
stato. Si tratta di rimpastare anche l'errore nella novità rigenerata, conservando il principio vitale 
precedente e intuendo forme nuove di vitalità, di fedeltà. Si tratta di ridare al passato l'occasione di 
trasformarsi e di smetterla di essere un peso inamovibile. Si tratta anche di agire insieme. Ogni 
azione di conversione non rimane un fatto personale, ma concorre alla trasformazione, redenzione 
di tutti. 
Signore, oggi aiutaci a prendere in mano la nostra storia, il nostro passato e a trasformarla in 
novità, in futuro, immaginato in modo nuovo, possibile e accogliente. 
Ecco la voce della Chiesa Cardinale Angelo Bagnasco : "Il bene dell'uomo coincide con la sua 
strutturale apertura al futuro." 
 
● Le letture di oggi mettono al centro l'immagine della luce. 
La metafora della luce ci è utile per capire le condizioni per svolgere la missione e qual è il 
contenuto della missione. 
La luce, come tale, non si vede, le onde luminose sono fuori della portata visiva, noi vediamo gli 
oggetti illuminati. Essere luce, di per sé, vuol dire essere invisibili. 
Noi non siamo fonte di luce, perché la luce è da Dio, nella metafora usata da Gesù, che dice: 
"Vedano le vostre opere buone e rendano gloria a Dio". Lui è la fonte, Lui è la luce. 
La luce illumina gli ambiti oscuri e richiede trasparenza interiore. 
La prima lettura (Isaia) elenca proprio gli ambiti dove la luce deve apparire. 
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E' un testo del secondo Isaia. A Gesù è molto caro questo profeta dell'esilio, che aveva raccolto 
diversi scritti e li aveva aggiunti poi al libro del profeta Isaia. 
Gesù ha maturato la sua scelta messianica proprio sulla falsariga di questo profeta, che ha 
anticipato i tempi: in fondo molte proposte fatte da Gesù sono lo sviluppo di queste intuizioni del 
profeta dell'esilio, di cui non sappiamo neppure il nome, ma che ha scritto parole luminose. 
"Spezza il tuo pane con l'affamato, introduci in casa tua i miseri senza tetto, vesti chi è nudo. 
Allora la tua luce sorgerà come l'aurora". E poi dopo dice: "Se toglierai in mezzo a te l'oppressione, 
il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora 
brillerà tra le tenebre la tua luce, la tua oscurità sarà come il meriggio". 
E' molto chiaro questo discorso: la luce deve pervenire là dove c'è miseria, dove c'è oppressione, 
dove c'è morte, dove c'è persecuzione. 
Gesù tradurrà molto bene tutto questo nelle beatitudini, che abbiamo visto domenica scorsa. 
E le beatitudini, l'abbiamo visto, indicano proprio ambiti verso i quali l'azione di Dio è rivolta, verso i 
quali la luce deve risplendere. 
Più che sulla base personale è rivolto a tutti, al popolo: cioè l'affamato, il perseguitato, il povero, 
l'emarginato è un male di tutta la società, per cui l'impegno di dedicare la propria vita è per il bene 
di tutti. Se io curo solo il mio bene, se mi interesso solo della mia comodità, della mia ricchezza, io 
opero contro il bene comune e quindi poi si riversa sui più deboli, i più incerti, i più emarginati. 
Per questo l'azione salvifica è rivolta agli ultimi, ai poveri. 
Quindi la luce deve essere rivolta dove c'è oppressione, ingiustizia, dove ci sono le tenebre. 
In Giudea forse mancano guide credibili, non ci si intende, non c'è amalgama sociale. 
Il profeta avverte la necessità di intervenire, Dio stesso glielo ordina. 
Il Signore non chiede il digiuno religioso, ma un'autentica conversione, che si manifesti in nuove 
relazioni di giustizia sociale e di misericordia verso i poveri e i miseri. 
Il risultato complessivo di cui Israele godrà è espresso con il simbolo della luce: "Allora brillerà 
nelle tenebre la tua luce, la tua oscurità sarà come il meriggio". 
Altre volte i profeti erano intervenuti contro un culto a Dio senza connessione con la giustizia verso 
i piccoli e i poveri, ma l'anonimo discepolo di Isaia assegna un ruolo di segno e di luce di coerenza 
religiosa in una comunità disgregata e disorientata dei rimpatriati in Giudea. 
Quando non si è in situazioni ben organizzate e di maggioranza, con relative guide etiche e 
religiose, quando si è in diaspora e in minoranza, è assai urgente che ciascuno assolva al ruolo di 
segno e di "luce" verso gli altri. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  5,  27  -  32   
In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: 
«Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto 
nella sua casa. C'era una folla numerosa di pubblicani e d'altra gente, che erano con loro a tavola. 
I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete 
insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del 
medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  5,  27  -  32 
● Questo passo del Vangelo ci mostra la conversione che Gesù aspetta da ciascuno di noi, ed è 
molto dolce: si tratta di riconoscerci peccatori, e di andare a lui come al nostro Salvatore; si tratta 
di riconoscerci malati e di andare a lui come al nostro medico... La peggiore cosa che possa 
capitarci è di crederci "giusti", cioè di essere contenti di noi stessi, di non avere nulla da 
rimproverarci: perché noi ci allontaneremmo irrimediabilmente, per questo semplice fatto, dal 
nostro Dio di misericordia. 
Ma quando ci consideriamo peccatori, possiamo entrare subito nel cuore di Gesù. Gesù non 
aspetta che siamo perfetti per invitarci a seguirlo. Ci chiama sapendo benissimo che siamo poveri 
peccatori, molto deboli. Egli potrà lasciarci per tutta la vita molti difetti esteriori; ciò che importa è 
che il fondo del nostro cuore resti unito a lui. I nostri peccati non saranno mai un ostacolo alla 
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nostra unione con Dio, se noi saremo dei poveri peccatori, cioè dei peccatori penitenti, umili, che si 
affidano alla misericordia di Dio e non alle proprie forze. 
È a questa conversione d'amore e di umiltà, a questo incontro con il nostro Salvatore, che siamo 
tutti invitati durante la Quaresima. Tutti abbiamo bisogno di conversione e di guarigione, e Gesù ci 
prende così come siamo. Con lo stesso sguardo di misericordia dobbiamo guardare ogni nostro 
fratello, senza mai scandalizzarci, come il primogenito nella parabola del figliol prodigo, dei tesori 
di tenerezza che nostro Padre impiega per i suoi figli più perduti. 
 
● “Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: 
«Seguimi!». Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì”. Uscì, vide e disse. In questi tre verbi c’è tutto il 
piano pastorale di Gesù. Infatti non si può mai comprendere cos’è l’evangelizzazione se non 
imparando i verbi in uscita. Papa Francesco insiste sempre con una “Chiesa in uscita”, ma sovente 
noi o ci difendiamo dal venire fuori dalle nostre sagrestie e confini, oppure usciamo talmente tanto 
che della nostra identità non rimane nemmeno una briciola. Uscire significa fare come fa Gesù: 
non restare fermi pensando che il vangelo va annunciato solo in luoghi prestabiliti, ma 
comprendendo che bisogna sempre rischiare di andare a pescare fuori dalla pescheria, perché i 
veri pesci sono quelli che si trovano nel mare e non semplicemente quelli che troviamo sui banchi 
dei negozi. Fuori da metafore dovremmo dire che ci accontentiamo di chi già c’è senza pensare ai 
moltissimi altri che non ci sono. Il secondo verbo è il verbo vedere. Un’autentica evangelizzazione 
non è mai l’applicazione di idee stabilite a tavolino, ma il suo contrario: nasce da un autentico 
realismo di ciò che c’è, e non semplicemente dalla dichiarazione di ciò che sarebbe bello ci fosse. 
Molte nostre iniziative falliscono perché non tengono conto dei contesti concreti in cui la gente 
vive. Il terzo verbo è il verbo dire, è cioè il verbo della proposta. Il cristianesimo non è un modo di 
intrattenere la gente, non è la scusa per fare gite e feste, non è il pretesto di dispensare 
sacramenti a gente inconsapevole che fa le cose solo per tradizione, ma è provocare la libertà 
delle persone con una proposta che tocca la nostra responsabilità e non semplicemente il nostro 
tempo libero. Mi piace pensare che Levi si alzo subito perché quando incontri qualcosa di serio e 
radicale è difficile rimanere indifferenti: o ti alzi e segui, o ti alzi e te ne vai, ma certamente non 
rimani come se non fosse accaduto nulla. 
 
●  Il Vangelo di oggi presenta lo stesso tema su cui abbiamo riflettuto a Gennaio nel vangelo di 
Marco (Mc 2,13-17). Solo che questa volta ne parla il Vangelo di Luca ed il testo è ben più corto, 
concentrando l'attenzione sulla scena principale che è la chiamata e la conversione di Levi e la 
conversione che ciò implica per noi che stiamo entrando in quaresima. 
 
● Gesù chiama un peccatore ad essere suo discepolo. Gesù chiama Levi, un pubblicano, e costui, 
immediatamente, lascia tutto, segue Gesù ed entra a far parte del gruppo dei discepoli. Subito 
Luca dice che Levi ha preparato un grande banchetto nella sua casa. Nel Vangelo di Marco, 
sembrava che il banchetto fosse in casa di Gesù. Ciò che importa è l'insistenza nella comunione di 
Gesù con i peccatori, attorno al tavolo, cosa proibita. 
 
● Gesù non è venuto per i giusti, ma per i peccatori. Il gesto di Gesù produsse rabbia tra le autorità 
religiose. Era proibito sedersi a tavola con pubblicani e peccatori, poiché sedersi a tavola con 
qualcuno voleva dire trattarlo da fratello! Con il suo modo di fare, Gesù stava accogliendo gli 
esclusi e li stava trattando da fratelli della stessa famiglia di Dio. Invece di parlare direttamente con 
Gesù, gli scribi dei farisei parlano con i discepoli: Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i 
peccatori? E Gesù risponde: Non sono i sani che hanno bisogno del medico; io non sono venuto a 
chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi!" La coscienza della sua missione aiuta Gesù a 
trovare la risposta e ad indicare il cammino per l'annuncio della Buona Novella di Dio. Lui è venuto 
per riunire la gente dispersa, per reintegrare coloro che erano stati esclusi, per rivelare che Dio 
non è un giudice severo che condanna e respinge, bensì un Padre/Madre che accoglie ed 
abbraccia. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, che hai posto nel mondo come sorgente inesauribile di grazia: al peccatore 
interamente riabilitato dalla gioia del perdono, sappia chiedere l'impegno di una piena 
partecipazione alla vita della comunità. Preghiamo ? 
- Per le persone che nei tribunali amministrano la giustizia umana: applichino la legge dello stato 
con giustizia ed equità, riconoscendo che solo tu, o Padre, sei giudice giusto e misericordioso. 
Preghiamo ? 
- Per coloro che cercano, insieme ai poveri, di edificare una società più giusta e fraterna: il loro 
amore brilli nel mondo come luce nelle tenebre. Preghiamo ? 
- Per le persone che non sono capaci di perdonare: si lascino guidare da te, aprendosi alla tua 
Parola. Preghiamo ? 
- Per noi peccatori, chiamati come Levi a seguire Gesù: l'esperienza sacramentale del perdono ci 
renda capaci di perdonare e di amare. Preghiamo ? 
- Per i carcerati che rinnegano gli errori commessi e cercano di ricostruire la propria vita.  
Preghiamo ? 
- Per le persone, le famiglie, i gruppi discriminati dal pregiudizio. Preghiamo  ? 
- Gesù accoglie ed include le persone. Qual è il mio atteggiamento? 
- Il gesto di Gesù rivela l'esperienza che ha di Dio Padre. Qual è l'immagine di Dio di cui sono 
portatore/portatrice verso gli altri mediante il mio comportamento? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  85 
Mostrami, Signore, la tua via. 
 
Signore, tendi l'orecchio, rispondimi, 
perché io sono povero e misero. 
Custodiscimi perché sono fedele; 
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida. 
 
Pietà di me, Signore, 
a te grido tutto il giorno. 
Rallegra la vita del tuo servo, 
perché a te, Signore, rivolgo l'anima mia. 
 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia con chi t'invoca. 
Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera 
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


